Ci ritroviamo senza accorgercene nel bel pieno di una guerra mondiale: la quarta o forse la quinta, considerato che ne abbiamo sopportate varie mai ufficialmente dichiarate.

E’ una guerra a più protagonisti, che si gioca su più fronti, con tanti e contrastanti obiettivi strategici in gioco.

1° Obiettivo: la sopravvivenza del sistema economico mondiale.

Quest’ultimo si trova minacciato da molteplici fattori: 

a) la flessione dell’economia americana tendente alla recessione (malgrado i nove ribassi sui tassi praticati disperatamente dalla Federal Riserve nel 2001) 

b) i contraccolpi del crack finanziario nell’area del pacifico e della conseguente deflazione giapponese che trascina immancabilmente a picco l’economia americana

c) la deregulation del narcotraffico (si consideri che il narcodollaro è da tempo il primo elemento dell’economia mondiale), un fenomeno, questo, che comporta una serie di effetti collaterali fra cui il crollo dei prezzi ed il rischio di avvitamento per le finanze occidentali e cosmopolite.

2° Obiettivo: il mantenimento del monopolio americano sul pianeta.

Anche questo monopolio si trova minacciato da vari fattori: 

a) innanzitutto dalla ripresa della potenza russa e dal suo rilancio nel campo petrolifero (si stima che coordinando Azerbaijan,, Kazakistan, Turkmenistan, Kirgisistan e Tagikistan, Mosca arriverebbe a gestire tra il 20 e il 30% del fabbisogno mondiale di petrolio e gas naturale); 

b) quindi dalla crescita europea (varo della moneta unica e istituzionalizzazione del polo militare franco-tedesco) che, grazie anche ai legami che intercorrono tra la finanza tedesca e l’amministrazione russa, permetterebbe all’industria europea impegnata nella ricostruzione ad est di divenire florida rompendo i diktat del WTO e causerebbe di fatto la costituzione di una superpotenza alternativa agli Usa.

3° Obiettivo: il mantenimento del monopolio petrolifero da parte delle compagnie americane ed arabe.

Questo interesse lega a doppio filo Bush, esponente delle lobbies petrolifere, ai magnati degli Emirati, del Kuweit e dell’Arabia Saudita, minacciati dall’improvvisa concorrenza russo-tedesca.

Se tale monopolio non viene ristabilito, gli interessi economici di numerose famiglie vengono intaccati, tra le quali si annovera quella del Presidente americano, e, per un gioco di domino, i contraccolpi si ripercuotono sull’intera economia degli USA il cui Tesoro è in gran parte nelle mani di azionisti arabi oltre che giapponesi.

4° Obiettivo: la regolamentazione della coltivazione, della produzione e della distribuzione degli oppiacei, prima fonte finanziaria al mondo.
I Talebani rappresentano il principale fattore di destabilizzazione del mercato dell’eroina, infatti, dall’Afghanistan, che si trova nel cuore del Croissant d’or, costoro controllano più della metà della produzione mondiale e la utilizzano come arma di guerra (ora sospendendone la coltivazione, ora imponendo prezzi fallimentari, sì da prendere alla gola gli operatori dell’economia multinazionale fondata sulla delinquenza legalizzata). 

Altri fattori di destabilizzazione sono forniti dalle produzioni massicce e non regolamentate di droga che stanno pullulando anche in Pakistan e sulle arterie che conducono alla Russia ed ai Balcani ad opera di migliaia di mafie locali (cecene, armene, albanesi ecc.). 

N.B. Per comprendere l’importanza del fenomeno dobbiamo pensare che tra le guerre a respiro mondiale nelle quali ci siamo trovati inconsapevolmente coinvolti va annoverata la “guerra della droga” che fu  condotta a fine anni ottanta da Bush padre contro le mafie colombiana ed italiana e contro i loro garanti, Israele, Gran Bretagna e Spagna che avevano edificato un sistema di narcoriciclaggio alternativo il quale metteva seriamente a rischio la floridezza americana.

Per tutte queste ragioni, nessuna esclusa, l’Amministrazione Bush ha dovuto scegliere come colpevoli ufficiali dell’attacco alle torri Bin Laden ed i Talebani, volgendosi immediatamente verso il Croissant d’or.

Gli Usa devono infatti impedire ai Talebani di mettere in crisi il mercato dell’oppio e perciò debbono riappropriarsi delle colture. Al contempo sono obbligati ad esercitare la pressione sui pozzi che interessano alla Russia (e che si trovano proprio nelle adiacenze dell’Afghanistan) approfittando di tutto ciò per mitigare contestualmente la frenata dell’economia tramite l’eterno ricorso allo sfogo bellico.

Ma non è tutto. Se le poste in gioco sono quelle che abbiamo elencato, vi è un altro aspetto essenziale da prendere in considerazione: il fronte è debole e frastagliato.

Le lobbies intestine, le centrali mondialiste, le multinazionali, Israele, l’Inghiliterra, tutti questi soggetti sono dilaniati all’interno, coinvolti in uno scontro di tutti contro tutti di cui Bush sta fungendo da acceleratore nella speranza di uscirne con una rinnovata dimensione imperiale che ci sembra irrealizzabile.

Quali saranno i risultati reali è tutto da vedere.
